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ROMA Si discute di sanità nella sala del
Cenacolo. Ospiti illustri e grande affolla-
mento di parlamentari, giornalisti, asses-
sori regionali. Il libro al centro del dibat-
tito è «La salute impaziente», scritto da
Rosy Bindi e pubblicato da Jaca Book.
La salute «impaziente» di tornare ad esse-
re al centro del
nuovo welfare.
Perché Jaca Book?
«Scrivere per la ca-
sa editrice di Co-
munione e Libera-
zione - confessa
Bindi citando la
pubblicità di una
carta di credito - è
come suonare al
matrimonio di chi
ti ha detto “o me o
la musica”». Ma è
solo una battuta
in due ore che
scorrono via legge-
re. Grande soddi-
sfazione per l’autri-
ce sentire da tutti i
relatori, Massimo
D’Alema, Livia
Turco e soprattut-
to Romano Prodi
(che del libro ha
scritto l’introdu-
zione) che quella
riforma sanitaria
da lei orgogliosa-
mente difesa, si
candida a tornare
alla grande al cen-
tro della politica
nazionale. Ora
che appare eviden-
te «che le linee di
quella riforma
hanno vinto an-
che nell’opinione
pubblica» e che
«persino i medici
che l’avevano criti-
cata sono gli stessi
che oggi dicono: ri-
dateci la Bindi»
(Livia Turco). Sto-
ria di una riforma
e di una battaglia
politica e culturale
condotta mentre
soffiava il vento
del «pensiero uni-
co» di marca ingle-
se. E proprio quel-
la riforma che po-
neva al centro il va-
lore della sanità
pubblica, messa in
cantiere dal gover-
no Prodi e varata
dal governo D’Ale-
ma, contro la qua-
le ci furono «pres-
sioni» formidabili,
adesso è oggetto di rimpianto. «Questa
riforma c’è e va conservata», afferma
Prodi. Il professore ricorda la «virata»
del governo britannico sulla sanità: due
anni fa la sanità liberalizzata di Blair «era
al collasso» e «si è cambiata rotta, un
cambiamento di 180 gradi» che ha sanci-
to la fine del pensiero unico. «Ora si
deve discutere di cosa deve andare al
pubblico e di cosa al privato, ma questo
dibattito deve uscire dall’ideologia: si
parte dai diritti e dalle priorità, poi si
adatta il bilancio». Prodi, («il futuro ca-
po del governo» dice D’Alema passando-
gli la parola) elenca i capisaldi program-
matici della politica sanitaria: razionaliz-
zare il sistema e omogeneizzarlo («atten-
zione! anche al Sud ci sono dei punti di

eccellenza»), coordinare la rete degli as-
sessori regionali con l’obiettivo di avere
livelli gestionali paragonabili, perché
«un sistema è efficiente se ha standard
comuni». E «basta con le liste di attesa».
Puntare sull’educazione («Storace ha det-
to siamo qui per curare e non per preve-
nire. Sono rimasto incredulo: perbacco,
non è mica vero»).

Si dichiara d’accordo con D’Alema,
Romano Prodi.
Un D’Alema diste-
so in vena di aned-
doti. «Il libro rico-
struisce con spiri-
to battagliero la
storia di quella bat-
taglia politica, di-
ce pane al pane, io
figuro nella parte
dei buoni e in quel-
la dei cattivi...».
«L’investimento ri-
levante del gover-

no sulla sanità fu una scelta sofferta: la-
sciai credere che fosse un investimento
una tantum, invece era strutturale, lo
scoprirono solo in consiglio dei mini-
stri». Eppure la politica sociale del cen-
trosinistra fu condotta rispettando «crite-
ri di rigore finanziario» che non avevano
eguali. E l’Italia «fra i paesi europei è
quello in cui meno si è potuto investire
sul welfare». Ora «ci dicono che dobbia-
mo abbattere le spese sociali imitando
Blair: ma forse questi commentatori
non sanno che in Gran Bretagna la spesa
sociale è ben più alta che in Italia». La
riforma sanitaria, dice D’Alema, «fu una
delle realizzazioni più qualificanti del go-
verno di centrosinistra» fondata su una
scommessa: «Coniugare solidarietà ed ef-
ficienza e rilanciare il sistema pubblico».
Attenzione, però, avverte, «in un quadro
che ribadisce la centralità del sistema sa-
nitario pubblico va affrontato (e con mi-
nore diffidenza) il tema del rapporto
con il privato». Infine una autocritica.
Sgombrando il campo dalle «brutalità»
della devolution del centrodestra, «sia-
mo chiamati ad interrogarci sul federali-
smo al quale abbiamo dato avvio in buo-
na fede», una esperienza «che sin qui ha
aggravato certi squilibri invece di atte-
nuarli». Ora «bisogna tornare ad applica-
re rigorosamente il principio di sussidia-
rietà», «ristabilire una effettiva garanzia
di diritti fondamentali».

E Rosy Bindi nelle conclusioni ri-
prende il tema: «Fermare il loro federali-
smo e riportare il nostro in officina». «In
fabbrica» interloquisce Prodi.

Insomma, la strada per dare nuova
forza e vitalità alla sanità passa per il
welfare e per il federalismo «che sarà
uno dei punti principali del nostro pro-
gramma». La nuova sanità legata al nuo-
vo welfare. che «abbia come soggetto il
cittadino e non solo il lavoratore». Lo
pensano D’Alema, Prodi e Bindi. Quan-
to al rapporto fra pubblico e privato,
Bindi mette in guardia: «Se si decide di
coinvolgere i privati negli investimenti
bisognerà predisporre regole precise: i
soldi dei privati hanno un costo». Infine
il caso Di Bella che oggi torna sulla ribal-
ta grazie alle dichiarazioni del neomini-
stro Storace: «Un tentativo - secondo
Bindi - di alzare un polverone per copri-
re i problemi della sanità»: «Chiedo ai
giornalisti di ignorare...».

Il centrosinistra «deve ripartire dalla
sua stagione riformista» afferma D’Ale-
ma, e Bindi cita De Gregori: «Ora c’è un
viaggio da ricominciare». Un punto fer-
mo c’è: è la riforma sanitaria del centrosi-
nistra. «Bisogna cambiare e abolire i cor-
rettivi apportati dal governo Berlusconi
- dice Turco - e discutere di come render-
la più forte, quali innovazioni introdur-
re, a partire dalla centralità del territo-
rio».

ROMA Non è stata pagata nessuna tangente per
l'affare Telekom Serbia. È quanto hanno afferma-
to ieri i pm Marcello Maddalena e Bruno Tinti, a
Torino, nel corso dell'udienza durante la quale
hanno rinnovato al gip Francesco Gianfrotta la
richiesta di archiviazione del procedimento a cari-
co degli ex vertici di Telecom Italia.

I due magistrati, in un memoriale consegnato
al giudice, hanno spiegato che dall'operazione fi-
nanziaria non fu ricavata in Italia alcuna tangente
per i partiti politici legati al centrosinistra.

Il filone di inchiesta discusso ieri riguardava la
condotta dell'ex amministratore delegato della Te-
lecom, Tommaso Tomasi di Vignano, e di Giusep-
pe Gerarduzzi, il dirigente che si occupò dell'ope-
razione finanziaria. I reati ipotizzati erano la corru-
zione e il falso in bilancio. I pm, grazie anche a
numerose rogatorie su conti bancari esteri, hanno
ricostruito i vari movimenti di denaro, alla ricerca
di eventuali tangenti ai partiti di governo (all'epo-
ca di centrosinistra), scoprendo che una parte del
pagamento finì nelle casse del presidente serbo,
Slobodan Milosevic. Ma contro di lui, cittadino
straniero, non si può comunque procedere.

Gli inquirenti hanno poi ripercorso il cammi-
no delle provvigioni versate ai vari personaggi che
fecero da mediatori. Ed è indagando in questa
direzione che si sono imbattuti in una vicenda
curiosa. Al centro vi sarebbe un intermediario, il
conte Gianfrancesco Vitali, che avrebbe ricevuto
come ricompensa - secondo i pm - l'equivalente
di trenta miliardi di lire. Questo denaro sarebbe
stato depositato da Vitali prima in Svizzera e poi
in un conto a San Marino, da dove, però, due
persone (un finanziere e una collaboratrice del
conte) glielo avrebbero sottratto.
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ROMA Bertinotti non ci sarà, rimarrà a Strasbur-
go. Dopo le critiche mosse alla Fabbrica prodia-
na di Corticella non parteciperà al vertice dei
leader dell’Unione che dovrebbe avviare il per-
corso programmatico che sfocerà nella conven-
tion nazionale da tenersi a febbraio o marzo
dell’anno prossimo. Il segretario di Rifondazio-
ne aveva sollecitato, attraverso dichiarazioni e
interviste, un’accelerazione programmatica e
un metodo più «democratico» di quello seguito
fin qui dentro il capannone della periferia di
Bologna dove il Professore «ascolta» da mesi
categorie e settori diversi della società civile, i
loro bisogni e le loro richieste. Prodi, sollecitato
però anche dagli altri partiti dell’Unione, aveva
ritenuta matura la creazione di una «cabina di
regia» programmatica e aveva convocato via
lettera una riunione dei leader del centrosinistra
per definirne la composizione. Oggi la struttura
dovrebbe prendere corpo. Non si sostituirà alla
Fabbrica (che proseguirà il suo lavoro anche in
tour per l’Italia), ma si affiancherà ad essa. Il

lavoro coordinato dal pool prodiano di Corticel-
la confluirà a Roma insieme a quello elaborato
in altri tavoli tecnici. Questo il progetto. Bisogne-
rà capire, però, quale costruzione verrà messa in
piedi nel corso della riunione di oggi. Rifonda-
zione sarà presente con Franco Giordano. «Sia-
mo d'accordo con Prodi quando propone un'as-
semblea per decidere insieme l'impianto pro-
grammatico e poi sottoporlo ad una consultazio-
ne di massa, in modo da rimanere in sintonia
con la società italiana, a partire dal movimento
no global - spiega il capogruppo Prc alla Came-
ra - La Fabbrica? Credo che stia svolgendo un
ruolo importante, ma inserirei anche un consi-
glio di fabbrica, una struttura democratica di
partecipazione che garantisca a tutti la possibili-
tà di dire la propria opinione».

Giordano, tra l’altro, dovrebbe indicare in
Walter De Cesaris, segretario politico di Berti-
notti, il nome del rappresentante Prc nella cabi-
na di regia. Una scelta che risponde, apparente-
mente, a motivazioni inappuntabili (”è l’uomo

che funge da raccordo tra il segretario e il grup-
po dirigente, come se alle riunioni partecipasse
Fausto in persona”). Ma che potrebbe dare il
segno della volontà di Bertinotti di tenersi le
mani libere, marcando una certa distanza dalla
cabina di regia. Se non proprio alla finestra,
stare nemmeno troppo lontano da essa. De Cesa-
ris, tra l’altro, non è uno degli esponenti di
maggior impatto esterno di Rifondazione comu-
nista. I Ds dovrebbero indicare Pierluigi Bersa-
ni, la Margherita Enrico Letta (fino a ieri pome-
riggio circolava un’ipotesi Treu, l’ex ministro
invece dovrebbe coordinare i gruppi di lavoro dl
sul programma), l’Udeur il capogruppo al Sena-
to, Mauro Fabris, lo Sdi il vice segretario Rober-
to Villetti, i verdi il coordinatore Angelo Bonelli,
il Pdci il segretario organizzativo Severino Ga-
lante, i repubblicani Luciana Sbarbati.

La responsabilità politica rimarrà nelle ma-
ni di Prodi, ma il Professore non parteciperà a
tutte le riunioni. E, stamattina, dovrebbe pro-
porre un coordinatore che lo tenga informato

sui lavori «in corso». Dovrebbe trattarsi di Giu-
lio Santagata, motore organizzativo e politico
della Fabbrica di Bologna. Un rappresentante
per ogni partito più un esponente della compo-
nente prodiana, quindi. Il vertice di oggi non
dovrebbe entrare nel merito delle eventuali «pri-
marie» sul programma e del metodo da seguire
nel caso in cui ci fossero opzioni diverse su singo-
li nodi da sciogliere. La cabina di regia, nel caso
di proposte alternative, dovrebbe discutere con i
leader dell’Unione il modo migliore da seguire
per scegliere. Prodi, lo ha ripetuto più volte, non
esclude forme di consultazione su singoli temi,
ma non sull’impostazione di fondo. Questa, ha
spiegato più volte il Professore, dovrà essere con-
divisa da tutti. Anche da Rifondazione, quindi.

L’Unione potrebbe affrontare stamattina
anche il tema delle giunte regionali. Mastella
non è soddisfatto delle trattative in corso e mi-
naccia un congresso straordinario del partito,
con all'ordine del giorno l'eventuale uscita dalla
coalizione.  n.a.

Programma, parte il «comitato»
Oggi il primo incontro organizzativo dell’Unione. Ma Bertinotti non ci sarà

L’ex ministro della Sanità presenta
in un libro la genesi della sua riforma

«Storace riparla di Di Bella solo
per alzare un polverone, non lo ascoltate»

Pasquale Cascella

I
n via Caetani ieri sono state per prime le
istituzioni a rendere omaggio alla memo-
ria di Aldo Moro. Deposte le corone d’al-

loro ai piedi della lapide che ne ricorda il
sacrificio, i presidenti delle Camere, Marcel-
lo Pera e Pierferdinando Casini, si sono rac-
colti a capo chino, per poi lasciare spazio a
un omaggio ininterrotto. E altrettanto silen-
zioso. Un silenzio sempre più angosciante.
Forse per la consapevolezza che, nel luogo
dove fu ritrovato abbandonato in un’auto il
corpo martoriato dalle pallottole delle Briga-
te rosse, solo il silenzio avrebbe potuto espri-
mere una unità che non suonasse ipocrita
sulla tragedia che da 27 anni incombe sulla

politica e le istituzioni del paese.
In silenzio, dunque, sono passati di lì il sotto-
segretario Gianni Letta, a nome della presi-
denza del Consiglio; i rappresentanti dei par-
titi divisi e separati dalla rovinosa caduta
dello scudocrociato che fu di Moro (proprio
come questi aveva preconizzato); gli uomini
politici di quella sinistra un tempo avversa-
ria con cui l’erede di Sturzo e De Gasperi
aveva recuperato un dialogo sull’interesse co-
mune di sbloccare una democrazia imbriglia-
ta nella cortina di ferro; gli amici e i semplici
cittadini che, allora come oggi, credono in
quel disegno politico soffocato nel sangue.
Ma bastava spostarsi da via Caetani a Monte-
citorio o raggiungere, poco oltre, palazzo
Sturzo dove proprio per l’occasione è stato
presentato l’ultima ricerca di Agostino Gio-

vagnoli su “Il caso Moro” (edita da “Il Muli-
no”), per capire quanto e come quell’eredità
incomba sul confronto-scontro tra i due
schieramenti del fragile bipolarismo italiano
scaturito dalla lunga transizione politico-isti-
tuzionale cominciata, di fatto, con l’assassi-
nio dell’uomo che, per primo, aveva cercato
la rotta verso la «democrazia matura». Se
pure, come sostiene Giovagnoli, Moro aveva
posto le «premesse di una Seconda Repubbli-
ca», quella che oggi è convenzionalmente
definita tale ha poco a che fare con l’appro-
do allora ricercato. «Con grande capacità di
progettualità politica e visione della storia»,
come ha ricordato Piero Fassino, in un mes-
saggio alla famiglia del leader assassinato dal-
le Br, attraverso una «svolta nei rapporti con
il Pci», al quale Moro «propose la condivisio-

ne di responsabilità e collaborazione con il
solo fine di dare al nostro paese un migliore
avvenire e una forte identità di coesione».
Ventisette anni dopo non si può certo dire
che lo sbocco delle morotee «convergenze
parallele» fosse lo stesso approdo del com-
promesso storico al tempo proposto dal Pci
di Enrico Berlinguer, ovvero l’incontro stori-
co tra le grandi tradizioni politiche popolari
che avevano animato la lotta di liberazione
dal nazifascismo per poi riconoscersi in una
Costituzione condivisa. Oppure mirasse, at-
traverso il passaggio della solidarietà nazio-
nale tra le stesse forze politiche (l’allora Pci,
Psi e Dc), a legittimare una successiva com-
petizione tra due schieramenti imperniati
sui rispettivi partiti maggiori (da una parte
la Dc, dall’altra il Pci) in alternanza tra di

loro. All’apparenza sembrerebbero le stesse
opzioni a cui si ispirano i due schieramenti
in competizione oggi, tant’è che il centrista
Marco Follini sostiene che entrambe le inter-
pretazioni possano legittimamente discende-
re dal pensiero moroteo. La questione è, sem-
mai, se la natura di entrambi gli attuali schie-
ramenti bipolari si ispira alla stessa concezio-
ne della democrazia compiuta perseguita da
Moro. Il segretario dell’Udc può, forse, riven-
dicarla definendosi «moroteo di centrode-
stra» (come ha fatto, a dispetto di Piero Scop-
pola, nel corso della presentazione del libro),
ma per primo deve rilevare che, mentre Mo-
ro cercava di «unire ragioni di parte e ragio-
ni di tutti nell’interesse generale», oggi c’è
chi interpreta l’evoluzione - o, per meglio
dire, l’involuzione - della democrazia mag-

gioritario con «troppo spirito muscolare». A
suo dire, da una parte e dall’altra. Ma se nel
centrosinistra non mancano difficoltà nella
ricerca di un più solido equilibrio tra la rap-
presentanza pluralista e la responsabilità di
governo a cui far fronte, è nel campo del
centrodestra che tanto l’inedita contesa sulla
leadership quanto l’annosa questione dell'
identità vengono compresse nella logica del
partito unico che Follini per primo non tro-
va «emozionante». Può, allora, rivelarsi utile
la riflessione sull’altro dilemma, ovvero se il
sacrificio di Moro abbia reso più forte o più
debole la democrazia italiana, richiamato
dallo stesso Follini. Questo sì, per l’una e
l’altra parte. Ma Fassino già ne fa derivare
«un monito a tutti noi». Follini deve cercare
risposte tra i suoi.

A ventisette anni dall’assassinio del leader dc l’omaggio delle istituzioni a via Caetani. Fassino: «Pagò con la vita la costruzione della convivenza civile e di una democrazia matura»

Follini, il partito unico e l’utopia di Moro della democrazia compiuta

Il leader dell'Unione, Romano Prodi e Rosy Bindi ieri alla presentazione del libro di quest’ultima Peri/Ansa
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